
Con l’Evangelii Gaudium (cfr. nn. 197-201) ha fat-
to ritorno nel magistero cattolico, dopo un tempo 
in cui era rimasto sullo sfondo, l’insegnamento 
sulla Chiesa povera e dei poveri che era stato ela-
borato nei giorni del Vaticano II dall’arcivescovo 
di Bologna Giacomo Lercaro. In particolare, fu il 
discorso del 6 dicembre 1962, durante i lavori 
della 35ª Congregazione Generale ad attirare 
l’attenzione sul tema. A esso diede un contributo 
determinante Giuseppe Dossetti. Il suo infl usso 
sui testi conciliari fu tutto sommato circoscritto, 
soprattutto in Lumen Gentium 8,3: un testo che 
però ha una portata ecclesiologica molto profon-
da e che non è stato particolarmente ripreso negli 
anni del postconcilio.

Fondamento cristologico
L’Esortazione di papa Francesco, fi nalmente, torna 
a questi discorsi riprendendone i passaggi fonda-
mentali: il tema della povertà a partire dalla Bibbia, 
il fondamento teologico (la predilezione di Dio 
per i poveri), il fondamento cristologico (la scelta 
di Gesù di farsi povero e servo per annunciare il 
Vangelo ai poveri) e gli sviluppi ecclesiologici (la 
Chiesa povera e dei poveri a imitazione del suo 
Signore). Ferma restando la pertinenza di questi 
passaggi, pare a noi che quello determinante sia il 
fondamento cristologico. Gesù non solo ha esteso 
la categoria dei poveri includendo tra essi, accanto 
ai poveri materiali, piangenti, affamati, oppressi, 
esclusi, quanti vivono una qualsiasi condizione di 
inferiorità, come i peccatori e i piccoli (Mt 9, 10-
13; 18, 1-5); non solo si è fatto prossimo ad essi, 
in linea con la proclamata scelta divina di essere 
al loro fi anco (Is 61, 1-3; Sl 72, 1-8. 12-14), ma 
si è identifi cato con i poveri (Mt 25, 31-46) e si è 
fatto lui stesso povero, per annunciare il Vangelo 
ai poveri e farci ricchi per mezzo della sua povertà 
(2 Cor 8,9). Come Cristo il credente si fa prossimo 
ai poveri, riconoscendoli, oggi, in chi vive in con-
dizioni di miseria, nei disoccupati, nelle donne che 
soffrono situazioni di esclusione, maltrattamenti e 
violenza, nei migranti e negli stranieri, negli emar-
ginati di ogni tipo. Con Cristo e in Cristo il credente 
assume la povertà in varie forme, che vanno dalla 
povertà subita a quella sperimentata nell’attesa 
della liberazione, a quella in cui è praticata come 
distacco e sobrietà, a quella infi ne assunta come 
testimonianza della trascendenza divina (come in 
san Francesco). 

Spoliazione
Per quanto profonda e radicale, la povertà cristia-
na non può però esaurirsi in una ascesi individua-
le. Deve avere un respiro comunitario. Non può 
esistere una povertà nella Chiesa che non sia po-
vertà della Chiesa. Il primo passo da fare in que-
sta direzione, verso una reale povertà della Chie-
sa, è un lavoro di vera e propria spoliazione. Vi è 
una triplice liberazione da perseguire. Liberazione 
da strutture “forti”, di tipo statuale, e perciò, an-
zitutto, dallo Stato Vaticano in quanto tale, anche 
perché tende ad essere identifi cato con la Chiesa, 
dalla Curia e dalla sua organizzazione in dicasteri 
e dal Codice di diritto canonico; e liberazione, con 
ciò, da una gestione verticistica della compagine 

ecclesiale. Liberazione da ogni attaccamento alle 
ricchezze, svolgendo le attività ordinarie con il 
dovuto distacco e la necessaria sobrietà e rinun-
ciando a quelle opere, quei privilegi e quei beni, in 
qualunque modo acquisiti e conservati, che non 
siano conformi allo spirito evangelico o non sia-
no assolutamente indispensabili all’adempimento 
dei compiti pastorali.
In questo campo la Chiesa dovrebbe dare segni 
concreti, ad esempio rinunciando allo IOR e alle 
sue scandalose operazioni fi nanziarie, versan-
do allo Stato le imposte dovute (a cominciare 
dall’IMU), mettendo a disposizione di chi rischia 
di trovarsi o già si trova in area di povertà (giova-
ni, disoccupati, migranti e rifugiati, ecc.) conventi 
e altri edifi ci inutilizzati, da usare come abitazioni 
o sedi di attività produttive. Si tratta solo di esem-
pi, che potrebbero essere moltiplicati.
Liberazione da ogni potere, rinunciando sia ad 
esercitare un potere sulla società, con ambigue 
connivenze con le istituzioni politiche in cambio 
di privilegi economici e garanzie legislative; sia ad 
esercitarlo al proprio interno, facendo prevalere 
il giudizio e la condanna sulla misericordia e sul 
dialogo.
Questa triplice liberazione pone problemi com-
plessi e diffi cili, che richiedono un lungo cammi-
no da fare. Papa Francesco lo ha già intrapreso, 
ma il processo deve consolidarsi, estendersi, es-
sere condiviso e promosso da strati sempre più 
ampi della comunità ecclesiale.

Affi damento al Padre
Una Chiesa così spogliata e liberata può e deve af-
fi darsi al Padre, alla sua misericordia e alla forza 
del Vangelo. Non si perde in dettagli dottrinali e in 
minute prescrizioni etiche, ma si concentra su ciò 
che è essenziale: l’ascolto della Parola e la memo-
ria della passione, morte e resurrezione di Gesù 
Cristo, nostro Signore. Non presume di costituire 
il regno di Dio in terra: sa di non essere il Regno 
ma per il Regno e ne cerca le tracce non solo in 
sé e nelle altre chiese cristiane, ma nelle religioni 
e nelle culture “altre”, nel  mondo e nell’intera 
umanità; e, scoprendole, le annuncia e testimo-
nia, fi no a riascoltare e ridire le parole di Gesù, 
“il regno di Dio è in mezzo a voi” (Lc 17,21). Con 
ciò si congeda dalla cultura con cui in passato si 
è di fatto identifi cata, rifugge dall’imporre modelli 
classici ormai obsoleti e, rinunciando ad avere un 
propria cultura, si apre a culture diverse, consa-
pevole che il metodo dell’inculturazione (anch’es-
so peraltro in via di superamento) e del dialogo è 
valido per tutto il mondo e non solo per le terre 
di missione.

Annuncio ai poveri
Con la spoliazione e con l’affi damento al Padre, 
alla sua misericordia e alla forza del Vangelo la 
Chiesa è resa disponibile per offrirsi agli uomini e 
chiamata a farlo. L’urgenza di 3 annunciare il Van-
gelo ai poveri nasce in un contesto di dedizione, 
di attenzione all’altro, di amore vicendevole. “Non 
siate debitori di nulla a nessuno, se non dell’amo-
re vicendevole” (Rm 13, 8). Annunciare il Vangelo 
signifi ca renderlo visibile e tangibile nell’essere e 
nell’operare della Chiesa e annunciarlo ai poveri 
signifi ca soprattutto incarnarlo incarnandosi nel 
mondo di chi non ha risorse per vivere, di chi è 
vittima di inganni soprusi e violenze, di chi soffre 
nell’anima e nel corpo; e signifi ca vivere in questo 
mondo di sofferenza e “ultimità”, condividendo le 
condizioni di vita dei poveri e servendoli. Come 

hanno fatto e come fanno Piccoli Fratelli e Piccole 
Sorelle; come fanno tanti e fra i tanti molti giova-
ni che nelle estreme periferie del mondo, vivono 
fi anco a fi anco dei più poveri; come vorrebbe e 
chiede Francesco, che viene da quelle terre.
La Chiesa si fa povera, così, facendosi prossima 
ai poveri e assumendo quello sguardo povero 
sulla realtà che è proprio dei poveri e dei piccoli, 
quello sguardo che è anche quello del Padre e del 
Figlio. Da Cristo in poi, gli occhi di Dio sul mondo 
sono gli occhi dei poveri. Questo è lo sguardo 
che sa vedere anche nei perdenti, nei minori, nei 
peccatori, negli scarti della società, esseri cui 
assicurare dignità. Lo sguardo che sa ritrovare 
la qualità delle cose, la misura, la destinazione 
della creazione, che sa ricostruire il mondo buo-
no a partire dai bisogni di coloro che del mondo 
cattivo sono vittime. Questo sguardo sul mondo 
dal punto di vista della povertà e dei poveri è ciò 
che il Vangelo chiede a tutti. Ai credenti, perché 
lo Spirito chiama a questa peculiare testimonian-
za; ai non credenti, perché la povertà si propone 
come luogo prospettico privilegiato.
Due questioni che ci interpellano In questa pro-
spettiva collochiamo anche due questioni che ci 
interpellano da molto tempo.
La soggettività femminile che nella storia della 
Chiesa è rimasta “debole”, marginale e realmente 
povera. L’effettiva assunzione dell’ermeneuti-
ca della povertà da parte della Chiesa cattolica 
comporterebbe la piena integrazione della sog-
gettività femminile, superando secolari resistenze 
dottrinali.
Il problema della pace. Che altro è infatti, oggi, 
provvedere ai bisogni dei più deboli se non libe-
rare per essi le risorse assorbite dalle “macchine 
da guerra” che minacciano il mondo? Che altro 
può e deve fare verso questo mondo una Chiesa 
povera, di poveri, per i poveri se non rivolgersi 
a tutti gli uomini e a tutti i poteri per smontare 
tutte le “macchine da guerra”? Le quali non sono 
solamente i confl itti in atto e la produzione e il 
commercio di armi ma anche, e a livelli anche più 
profondi, il predominio del mercato e della gran-
de fi nanza, il crescente divario fra paesi poveri e 
paesi ricchi, sempre più ricchi, il protezionismo 
dell’agricoltura europea, le politiche di esclusione 
verso migranti e rifugiati e così via. La denuncia 
profetica di queste forme di ingiustizia è irrinun-
ciabile. Non si tratta di ricostruire una ormai im-
proponibile piattaforma politica cristiana, ma di 
incalzare il discernimento e la coscienza vigilante 
della società e della politica.

Una Chiesa ricca della povertà di Cristo 
“Andare verso la carne di Cristo” (Francesco) , 
costituita dai poveri, farsi povera, di poveri e per i 
poveri signifi ca, per la Chiesa, diventare ricca del-
la povertà del Signore. “Conoscete infatti la grazia 
del Signore nostro Gesù Cristo: da ricco che era, 
si è fatto povero per voi, perché voi diventaste ric-
chi per mezzo della sua povertà” (2Cor 8,9). “Per 
mezzo della sua povertà”: ecco la produttività del-
la “povertà di Cristo” che va conosciuta, accolta 
e applicata alla esistenza credente e alla vita della 
Chiesa. La sua sequela è cammino in
questa Via, lì dove Dio, in Cristo, indica la neces-
sità di porsi nella condizione dei poveri, in stato 
di povertà per cogliere il mondo con lo sguardo 
loro (e, quindi, lo spettacolo dei bisogni, delle esi-
genze primarie ecc.). In questo modo, si diviene 
lo stesso sguardo di Dio sul mondo. In questo 
modo, Egli ci fa ricchi. 

GLI OCCHI DEI POVERI
SONO LO SGUARDO
DI DIO SUL MONDO
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«Ve$liate) 
voi non sapete 
0uando 
il padrone di casa 
ritorner5»

Tempo di Avvento e tempo di NataleCon l’inizio dell’anno litur-
gico la Chiesa ci conduce 
per mano in una rifl essio-
ne continua sul senso del “tempo” come spazio di vita e di sal-
vezza che Dio ci dona. Il tempo della nostra esistenza viene così 
collocato tra la prima venuta del Cristo (attesa e vissuta) e la 
seconda e defi nitiva, che porterà tutti e tutto alla sua pienezza.
L’anno liturgico diventa allora metafora di un cammino interiore, 
guidato dallo Spirito, che ci colloca fi n dall’inizio nell’orizzonte 
della speranza che nasce dalla fede: questo percorso ha diversi 
modelli, da Abramo ai profeti, da Maria a Giovanni Battista. Tutti 
possono aiutarci a mantenere viva la memoria di una Presenza 
che dà vita e gioia alla quotidianità concreta.
La memoria, in particolare, è atto liturgico fondamentale: essa 
è principio della nostra vera identità, fa prendere coscienza dei 
valori che possono rendere piena e buona la vita, ci richiama 

agli impegni assunti, 
si fa garanzia del com-
pimento promesso e 

sperato. Questa memoria, che contraddistingue l’orientamento 
cristiano, può diventare il vero antidoto contro la tentazione di 
cercare surrogati facili e alla fi ne deludenti della nostra ricerca 
di senso e di felicità.
La memoria liturgica, vissuta con consapevolezza e trasferita 
nel quotidiano, ci rende capaci di «rendere ragione della nostra 
speranza» in tutte le situazioni della nostra vita e di fronte a 
chiunque. È questo il coraggio della fede, che crea testimoni 
credibili e che diventa evangelizzazione concreta.
Il modello di Maria, che «conserva meditando nel suo cuore» 
tutto quanto avviene attorno al Bambino che lei ha dato alla 
luce, può essere di costante aiuto a cogliere i segni di una Pre-
senza che ci interpella attraverso la nostra storia quotidiana. 



!n giorno( )n giovane volle cons)ltare )n 
an1iano( s) )n 2ro3lema c5e gli stava a 
c)ore...
78io signore9:( gli disse.
7<oglio con=essarti )na cosa> non riesco ad 
avere )n amico9 
8i sa2resti dare )n consiglio?:
@Aan1iano sorrise( e ris2ose> 7Bosso solo dirti 
di me... C)andAero raga11o( =ra cento raga1D
1i( ne e33i )no( di amico.
E) )na cosa 3ellissima( c5e diede i s)oi =r)tti( 
e 2oi terminF.
C)ando divenni ad)lto( =ra mille ad)lti( ne 
e33i )n altro( di amico.
E) )na cosa 3ellissima( ma lAamico morG( ed 
anc5Aio mi sentii morire.
Ora c5e sono diventato an1iano( =ra diecimiD
la an1iani( ad)lti e giovani( 5o rin)nciato ad 
avere )n amico( ed 5o 2re=erito esserlo io( )n 
amico( ogni giorno ed ogni ora( di I)alc)no 
c5e non so c5i sia( e non so dove sia9:.
7Jon devAessere =acile...:( mormorF il giovane.
7Eorse non lo K( 2erc5L cercare di essere 
amico signi=ica( 2rima di t)tto( rin)nciare ad 
averne )no9
8a =orse lo K 2erc5L( 2ro2rio rin)nciando ad 
averne )no( se ne 2ossono avere tanti9:.
7Jon si sa2rM mai c5i saranno?:( domandF 
il giovane.
78ai9 Nenere il c)ore s2alancato( 2erc5L t)tti 
vi 2ossano entrare( dare sem2re =id)cia( 
2erc5L t)tti ne 2ossano attingere( ris2ettare 
ogn)no( 2erc5L ogn)no si senta se stesso( ti 
rende( insieme( amato ed odiato( incom2renD
si3ile ed im2rendi3ile.
C5i cerca di essere amico( K )n 2oA come il 
mare( =atto di tenera acI)a( ma acI)a salata9
C5i 5a come amico il mare( me lo sai dire?:.
7Pl cielo9:( ris2ose il giovane.
7Pn=atti9 C5i cerca di essere amico( 2)F solo 
s2erare c5e il cielo gli sorridaQ e c5e i ga33iaD
ni non smettano di 2osarglisi so2ra9:.
R I)esto 2)nto( il giovane tacI)e a l)ngo( 
avvolto in 2ro=ondi 2ensieri...
Boi g)ardF lAan1iano( con )no strano sorriso( 
e gli c5iese> 
78i 2ermetti di essere )n t)o ga33iano?:.
@Aan1iano gli ris2ose> 7Senven)to9:.

C"#E%D"'(O #(T,'-(CO-P"STO'"#E SETT(M"%"#E ( settimana d’"vvento
=> settimana del salterio

DOMENICA 30 NOVEMBRE 
( DOME%(C" D( "AAE%TO
(s BC,=Bb-=F.=Hb; BJ,K-F; Sal FH; =Cor =,C-H; 
Mc =C,CC-CF
Si#nore( *+’ s.lendere il tuo volto e noi 
s+re4o s+lvi

#a più grande felicità 
è conoscere le cause 
dell’infelicità. TF. Dosto-
evsViWX

CO##ETT" ME%S(#E T=YX
SS. MesseZ ore H,[[ \ ==,[[ \ ore =H,[[
ore  ==,[[Z  ][^ di matrimonio D( %,__( M"TTEO \ D( MOD,-%O M"'(" 

LUNEDI’ 1 DICEMBRE
(s K,=-] Topp. J,K-BX; Sal =K=; Mt `,]-==
Andi+4o 6on #ioi+ in6ontro +l Si#nore

#a felicità è come la 
veritàZ non la si ha, ci si 
è. #’unico rapporto tra 
coscienza e felicità è la 
gratitudine. TT. "dornoX

ore   H,[[Z #odi ed esposizione SS. Sacramento \ Chiesa S. -iuseppe TSS. MediciX
ore  =],[[Z  Coroncina alla Divina Misericordia \ Chiesa S. -iuseppe TSS. MediciX 
ore  =`,[[Z  Aespri e 'eposizione dell’Eucaristia Chiesa S. -iuseppe TSS. MediciX
ore  =`,C[Z  S. 'osario
ore  =H,[[Z  S. Messa e novena dell’(mmacolata
ore  =H,[[Z  (ncontro Ministranti
ore  =H,C[Z  (ncontro centro Culturale Cattolico 
ore  =H,C[Z  (ncontro genitori ragazzi prima comunione

MARTEDI’ 2 DICEMBRE
Is 88(8-9; S+l 78; L6 80(28-24
Nei suoi #iorni *iorir+nno #iustiBi+ e .+6e

#’infelicità dell’uomo, 
credo, viene dalla sua 
grandezza; perchè v’è in 
lui un (nfinito che non può 
del tutto seppellire sotto 
il Finito. TT. CarldleX

ore H,[[Z #odi ed esposizione SS. Sacramento \ Chiesa S. -iuseppe TSS. MediciX
ore  [H,[[Z  S. Messa al Cimitero
ore  =],[[Z  Coroncina alla Divina Misericordia \ Chiesa S. -iuseppe TSS. MediciX 
ore  =`,[[Z  Aespri e 'eposizione dell’Eucaristia Chiesa S. -iuseppe TSS. MediciX
ore  =`,C[Z  S. 'osario
ore  =H,[[Z  S. Messa e novena dell’(mmacolata \ Trigesimo e#,C'E_(" TfOMf(%OX
ore  K[,[[Z  (ncontro ,%(T"#S(
ore  K[,C[Z  (ncontro fidanzati

MERCOLEDI’ 3 DICEMBRE
S. Francesco Saverio - memoria
(s K],B-=[a; Sal KK; Mt =],KH-CF
"biterò nella casa del Signore tutti i giorni 
della mia vita

#a felicità suprema del 
pensatore è sondare il 
sondabile e venerare in 
pace l’insondabile. Tg. h. 
-oetheX

ore  [H,[[Z  #odi ed esposizione SS. Sacramento \ Chiesa S. -iuseppe TSS. MediciX
ore  =],[[Z  Coroncina alla Divina Misericordia \ Chiesa S. -iuseppe TSS. MediciX 
ore  =`,[[Z  Aespri e 'eposizione dell’Eucaristia Chiesa S. -iuseppe TSS. MediciX
ore  =`,C[Z  S. 'osario
ore  =`,[[Z  S. Messa in oratorio con gli iscritti all’"zione Cattolica
ore  =H,[[Z  S. Messa e novena dell’(mmacolata \ Trigesimo e%(CO#" TMO%OPO#(X
ore  =H,C[Z  (ncontro formativo per confraternite

GIOVEDI’ 4 DICEMBRE
S. -iovanni Damasceno \ memoria facol-
tativa
(s KB,=-B; Sal ==F; Mt F,K=.KJ-KF
Benedetto 6olui 6De viene nel no4e del 
Si#nore

#a vera felicità costa 
poco; se è cara non è di 
buona qualità. TF. '. de 
ChateubriandX

ore  [H,[[Z  S. Messa ed esposizione SS. Sacramento \ Chiesa S. -iuseppe TSS. MediciX
ore  =],[[Z  Coroncina alla Divina Misericordia \ Chiesa S. -iuseppe TSS. MediciX 
ore  =`,[[Z  Aespri e 'eposizione dell’Eucaristia Chiesa S. -iuseppe TSS. MediciX
ore  =`,C[Z  S. 'osario 
ore  =H,[[Z  S. Messa e novena dell’(mmacolata
ore  K[,C[Z  (ncontro sulla Parola di Dio dell’"ssemblea domenicale T"ula “Madre Teresa”X

VENERDI’ 5 DICEMBRE
 (s KH,=F-KJ; Sal KB; Mt H,KF-C=
Il Si#nore E 4i+ lu6e e 4i+ s+lveBB+ 

( popoli e i singoli uo-
mini sono tanto migliori 
quanto più allegri, e me-
ritano il cielo se sanno 
goderselo. Tg. PaulX

ore  [H,[[Z  #odi ed esposizione SS. Sacramento \ Chiesa S. -iuseppe TSS. MediciX
ore  =],[[Z  Coroncina alla Divina Misericordia \ Chiesa S. -iuseppe TSS. MediciX 
ore  =`,[[Z  Aespri e 'eposizione dell’Eucaristia Chiesa S. -iuseppe TSS. MediciX
ore =],C[ \ =`,C[. catechismo (-((( elem. TPresso OratorioX
ore  =`,C[Z  S. 'osario 
ore  =H,[[Z  S. Messa e novena dell’(mmacolata
ore  K[,[[.  (ncontro giovanissimi

SABATO 6 DICEMBRE
S. %icola \ memoria facoltativa (s C[,=H-
K=.KC-KB; Sal =JB; Mt H,C]-C` - =[,=.B-`
feati coloro che aspettano il Signore 

Si è felici solo quando si 
crede di esserlo. TT. Cor-
beilleX

ore   H,[[Z  S. Messa ed esposizione SS. Sacramento \ Chiesa S. -iuseppe TSS. MediciX
ore  =],[[Z  Coroncina alla Divina Misericordia \ Chiesa S. -iuseppe TSS. MediciX 
ore  =`,[[Z  Aespri e 'eposizione dell’Eucaristia Chiesa S. -iuseppe TSS. MediciX
ore  =],C[ \ =`,C[Z catechismo ((-(A elem. Tpresso OratorioX
ore  =H,C[Z  (ncontro cittadino catechisti TOratorioX

DOMENICA 7 DICEMBRE
 (( DOME%(C" D( "AAE%TO
(s J[,=-].H-==; Sal `J; KPt C,`-=J; Mc =,=-`
Mostr+6i( Si#nore( l+ tu+ 4iseri6ordi+ e 
don+6i l+ tu+ s+lveBB+

,n uomo infelice è sempre 
preparato. T-. -reeneX

SS. MesseZ ore H,[[ \ ==,[[ \ ore =H,[[

!n vero amico

I RACCONTI DEL GUFO

C’è un appuntamento decisivo
e mancarlo avrebbe conseguenze
che pesano per l’eternità:
non solo per un frammento,
o per un breve spazio di tempo,
ma per sempre, per tutto il futuro.
Sì, Gesù, tu un giorno ritornerai
e porterai a compimento
quel disegno d’amore per il quale
hai donato te stesso, fi no in fondo.
Ecco perché vale la pena
non lasciarsi afferrare dal sonno,
non perdere di mira il traguardo.
Ecco perché è pericoloso
lasciarsi sviare, distrarre
da tutto ciò che è effi mero,
da tutto ciò che è passeggero, futile.
C’è un appuntamento decisivo
che si prepara attraverso
appuntamenti quotidiani,
segni che tu dissemini
lungo il nostro cammino.
Ecco perché è importante
tendere l’orecchio per intendere
la tua voce che ci raggiunge,
tenere gli occhi ben aperti
per decifrare le tue tracce
e continuare a costruire,
con tutti quelli che ci stanno,
una terra più giusta e più fraterna.
Ecco perché afferrare l’occasione
di un nuovo percorso di Avvento,
che risveglia i nostri cuori.

Preghiera


